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PLEASEPLEASE
Green,

Via della Seta Esecutivo diviso,
ora la firma è a rischio
SIMONE PIERANNI  PAGINA 17

Fascismo Tajani nella bufera,
l’Anpi: le scuse non bastano
ANDREA COLOMBO  PAGINA 6

II «Nessuna reazione emoti-
va, nessun sentimento, pur in-
tenso, può giustificare o atte-
nuare la gravità di un femmini-
cidio»: lo ha scritto su Fb il pre-
mier Conte.  Il  post fa riferi-
mento a due recenti sentenze 
e, per essere chiaro, Conte ha 
pubblicato i titoli dei lanci d’a-

genzia: «Bologna: uccise una 
donna in preda a una ’tempe-
sta emotiva’, pena dimezzata» 
e poi «Genova: uccise compa-
gna, condanna con l’attenuan-
te della ’delusione’». Il premier 
conclude: «Le sentenze si pos-
sono discutere. L’importante è 
il rispetto dei ruoli e, in partico-

lare, la tutela dell’autonomia 
della magistratura».

La replica, dura, è arrivata 
dal segretario dell’Associazio-
ne nazionale magistrati, Alci-
de Maritati, secondo il quale la 
discussione  starebbe  travali-
cando i limiti con «commenti, 
fatti anche da persone che han-

no responsabilità politiche o 
istituzionali, molto duri e sem-
plicistici».  Maritati  concede:  
«Ogni magistrato ha il dovere 
di prestare la massima atten-
zione, anche linguistica, quan-
do affronta procedimenti e mo-
tivazioni di questo tipo». 
POLLICE A PAGINA 7 

CONTE CRITICA LE RECENTI SENTENZE DEI GIUDICI

«Il femminicidio non si giustifica»

ZUFFA INGLESE
Londra vota sì al rinvio
May ci riprova martedì

Oggi saremo in tanti 
in piazza per chiede-
re di cambiare le poli-

tiche sul clima e siamo tutti 
contenti di questa nuova 
mobilitazione determinata 
e giovane. Ma bisogna evita-
re di prenderli e prenderci 
in giro. 
Continua infatti ad esserci 
una sconnessione preoccu-
pante fra la gravità della 
situazione e il ritmo in cui 
procede la messa in atto di 
leggi, investimenti, misu-
re, peraltro conosciuti e fat-
tibili, per assicurarne il con-
trollo e la mitigazione. È 
così a tutti i livelli. 
In Europa si litiga furiosa-
mente, con la complicità 
degli eurodeputati del Pd e 
del governo giallo-nero, 
per mantenere incentivi a 
gas e carbone che la Com-
missione voleva escludere 
nel nuovo piano 2020/2027 
di investimenti europei (In-
vestEU o Piano Juncker 2).

— segue a pagina 18 —

L’Aquila Sindaco si dimette
e accusa il governo «amico»
SERENA GIANNICO  PAGINA 6

Domani su Alias

biani

PIERO BEVILACQUA

L’Evento, il primo Scio-
pero mondiale per il 
futuro, è sicuramen-

te destinato a lasciare il se-
gno. Che siano le adole-
scenti e i ragazzi di 80 pae-
si del mondo, le studentes-
se e gli studenti di migliaia 
di città, a realizzarlo, indu-
ce a una duplice riflessio-
ne, resa drammatica an-
che dai dati forniti dal Rap-
porto Onu sull'ambiente, 
in occasione del sesto Global 
Environment Outlook in corso 
a Nairobi. (Luca Martinelli, 
Un quarto dei morti al mondo 
per inquinamento, e l’inserto 
l’Extraterrestre in il manife-
sto,14/3/2019). Duplice per-
ché, per la prima volta nel-
la storia dell'umanità, sia-
mo prossimi a processi 
catastrofici, che determi-
neranno le condizioni di 
vita sulla terra delle gene-
razioni venture, e, pur 
essendone certi e consape-
voli, non agiamo. 

— segue a pagina 19 —

Clima
Lo sciopero mondiale

di questi ragazzi
lascerà il segno

Ad un Fridays for future a Barcellona foto Matthias Oesterle/Ansa

«Agire subito, non c’è un 
Pianeta B»: è l’appello dello 

sciopero globale per un clima 
migliore che oggi milioni
di studenti rivolgeranno

ai governi dalle oltre mille 
manifestazioni previste in 

tutto il mondo. Una protesta 
che pone al centro la difesa 

del futuro della Terra e delle 
nuove generazioni messe a 

rischio da politiche sbagliate 
e impegni non rispettati 

 pagine 2/5

UCRAINA, LA GUERRA IBRIDA
Una guerra che si combatte sul
campo e sui media: ne parla 
il console Viktor Hamotskyi

IN EDICOLA Dossier Un’Unione da rifare, 
opposizione in Venezuela, repressione 
degli uiguri, rivolta nell’Europa periferica, 
cammini tortuosi della pace in Yemen 

II Londra doveva decidere sul permesso 
di estendere per un’unica volta la scaden-
za Brexit, fissato al 29 marzo, fino al 30 
giugno o oltre. May ha incassato un sì ma 
martedì tornerà in aula per un altro voto 
sull’accordo della discordia. Se non passa 
toccherà all’Ue e serverà l’unanimità
LEONARDO CLAUSI A PAGINA 9

MONICA FRASSONI

Ambiente
Come prima, 

più di prima. L’Italia
dietro l’Europa

Oggi all’interno
ANTISEMITISMO A 70 anni dall’Olocausto
l’odio verso gli ebrei torna a manifestarsi
con prepotenza nel Vecchio continente. 
E trova nuovi e inediti protagonisti 

Le Monde diplomatique
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LEONARDO CLAUSI
Londra

II Nella  Brexiteide  (poema  
prosaico, narra le gesta di una 
nazione che lascia un conti-
nente senza avere la minima 
idea di come si faccia pur di di-
rigersi lesta verso una destina-
zione ancora ignota) i momen-
ti cruciali sono ormai routine. 

Ieri c’è stato il terzo voto in 
tre giorni a due settimane dal-
la ghigliottina dell’articolo 50 - 
l’articolo del trattato di Lisbo-
na che definisce nebulosamen-
te i termini di qualcosa di mai 
accaduto  prima,  vale  a  dire  
l’abbandono dell’Ue da parte 
di un Paese membro. 
WESTMINSTER doveva decidere 
sulla mozione del governo che 
chiedeva all’Unione europea il 
permesso  di  estendere  per  
un’unica volta la scadenza di 
detto abbandono, fissato al 29 
marzo, fino al 30 giugno o ol-
tre. E ha, com’era previsto, lar-
gamente deciso di estenderlo, 
con una maggioranza di 212. 

Poco prima aveva anche vo-
tato, e largamente, contro un 
emendamento proposto dalla 

transfuga  tory  Sarah  Wolla-
ston, ora confluita nel Gruppo 
indipendente assieme ai fuoru-
sciti Labour, per convocare il 
sospirato secondo referendum 
- cui Corbyn aveva prescritto ai 
suoi  di  astenersi  -  e  contro  
un’altra proposta interpartiti-
ca portata avanti dai laburisti 
centristi Hilary Benn e Yvette 
Cooper: un emendamento che 
avrebbe  permesso  al  parla-
mento di sottrarre al governo 
il controllo dell’ingarbugliato 
processo di uscita, sostituendo-

visi. Pur avendo affossato l’e-
mendamento Wollaston - non 
ne considerava appropriato il 
momento - Corbyn ha ribadi-
to, subito dopo il voto, la sua 
apertura a un secondo referen-
dum. 
NIENTE BREXIT fra due settima-
ne dunque, ed evitata l’uscita 
dura/no deal, col voto di merco-
ledì.  Entrambe  le  mozioni,  
quella sul no deal e quella sul 
rinvio di ieri, erano state pro-
messe all’aula da May qualora 
il suo accordo non fosse passa-
to martedì scorso. Era stato di 
nuovo respinto con la violen-
za di 140 voti contro (e sì che 
è andata molto meglio della 
prima volta). 

Ora è su sulla durata dell’e-
stensione di questo rinvio che 
si apre l’ennesima incognita in 
questa chiara e scorrevole trafi-
la: sì, perché martedì prossi-
mo May ci riproverà ancora, ri-
mettendo ai voti per la terza 
volta il suo accordo della di-
scordia. Nel caso in cui la came-
ra lo respingesse ancora, il go-
verno  chiederà  a  Bruxelles  
un’estensione ulteriore, fino a 
oltre un anno. 

Ma questo significherebbe 
che il Paese dovrebbe parteci-
pare alle elezioni europee fissa-
te il 23 maggio, trovandosi nel-
la situazione surreale di dover 
mandare a Bruxelles dei pro-
pri  deputati  europei  mentre  
esce dall’Europa. 
LA PAURA di una simile situazio-
ne, la cui indeterminatezza po-
trebbe riaprire la porta a un se-
condo referendum come an-
che alla revoca unilaterale di 
Brexit, è l’ultimo appiglio cui 
May resta aggrappata nella spe-
ranza che convinca gli estremi-
sti  isolazionisti  dell’Erg  e  la  
combriccola del Dup - che fino-
ra hanno aperto per ben due 
volte il fuoco amico sul suo ac-
cordo - finalmente a votare a fa-
vore.  E  riprovandoci  magari  
anche  una  quarta  volta,  fin  
quando poi qualcuno non le 
faccia capire che è meglio farsi 

da parte. «Third time lucky», è 
un detto inglese: significa più 
o meno insisti, la terza volta sa-
rai fortunato e riuscirai. Riassu-
me efficacemente l’approccio 
della premier, che per attacca-
re un chiodo spinge con forza 
il muro contro il chiodo. 
C’È POI IL FATTO CHE BRUXELLES 
non è per niente scontato con-
ceda questa estensione. La de-
cisione dell’Ue è di carattere 
politico, non banalmente am-
ministrativo, e richiede l’una-
nimità di tutti i 27. 

Gli umori sono cupi e il livel-
lo di guardia della pazienza as-
sai vicino anche per tradiziona-
li alleati della Gran Bretagna, 
come l’Olanda di Mark Rutte. 
Un portavoce della Commissio-
ne europea confermava inol-
tre che dipende dai leader dei 
rispettivi Stati «la considerazio-
ne di una simile richiesta, il da-
re priorità alla necessità di assi-

curare il funzionamento delle 
istituzioni  dell’Unione  Euro-
pea e di tener conto delle ragio-
ni e della durata di una simile 
estensione». Jean-Claude Junc-
ker è in contatto con i vari lea-
der e Donald Tusk comincerà 
la settimana prossima un Euro-

pean tour per sondare. 
Si è chiusa una settimana infer-
nale per May, il suo governo e 
per Westminster tutta. Non è 
però detto che gli sviluppi non 
finiscano per vendicare la te-
stardaggine di May, tanto la si-
tuazione è fuori dai normali cri-
teri della logica e della raziona-
lità politica. Molto potrebbe di-
pendere dal Dup per esempio. 
I GRUPPI ALLA DESTRA della pre-
mier tendono a muoversi di  
concerto e se il Dup dovesse ac-
contentarsi  di  qualche  altra  
piccola modifica al  backstop 
che May in cuor suo ancora spe-
ra Bruxelles possa, nonostante 
i ripetuti dinieghi, concedere 
in  extremis,  anche  l’Erg  di  
Rees-Mogg e soci li seguirebbe 
a rimorchio.

L’ex regina dei mari non ha 
mai navigato a vista come ades-
so. Per il momento, pare una 
nazione senza destinazione. 

Europee
L’obiettivo
della Linke 

nella sfida a sinistra

Londra, sì al rinvio. 
Ma la premier ci prova
per la terza volta
Martedì nuovo responso sull’accordo della discordia. Se respinto sarà
chiesta all’Ue un’ulteriore estensione. Ma serve l’unanimità dei 27 paesi

foto LaPresse

ZUFFA INGLESE

NORBERT HAGEMANN

Foto LaPresse

Non è per niente scontato 
che Bruxelles, eventualmente, 
conceda l’estensione. 
La decisione dell’Ue sarà 
di carattere politico, 
non banalmente 
amministrativo

Nonostante i ripetuti 
sforzi dei due maggio-
ri partiti tedeschi - la 

Cdu e la Spd - di introdurre 
uno sbarramento per l’acces-
so al Parlamento europeo, 
pur più volte giudicato illegit-
timo dalla Corte Costituzio-
nale del paese, a differenza 
dell’Italia, nessun «tetto» è 

stato posto. Sarà così possibi-
le in Germania eleggere un 
deputato anche con l’1% dei 
voti. (E però il Consiglio Euro-
peo ha già deliberato che in 
futuro una soglia verrà consi-
derata indispensabile in tutti 
i 27 paesi).

OOO

Grazie a questa norma potrà 
concorrere anche una picco-
la formazione come Primave-
ra Europea, emersa da 
DiEM25, fondata da Yanis 
Varoufakis (che ne sarà a ca-
po) e Sreko Horvat. Una lista 
che si rivolge nei fatti allo 
stesso elettorato della Linke, 

forse recuperando i disillusi, 
più probabilmente indebo-
lendo l’una e l’altra.
Non si presenterà invece il 
movimento Aufstehen (Al-
zarsi!), polemicamente lan-
ciato mesi fa dalla stessa pre-
sidente del gruppo parlamen-
tare della Linke, Sahra Wa-
genknecht, e vicino all’orien-
tamento di France Insou-
mìse di Mélenchon. Un’ini-
ziativa al centro di polemi-
che all’interno del partito, 
anche con la richiesta di di-
missioni da capogruppo al 
Bundestag di Wagenknecht. 
Lei stessa ora ha rinunciato a 
ogni carica nel partito e nel 
movimento che aveva fatto 

nascere. Non si è peraltro 
neppure presentata al Con-
gresso del partito per appro-
vare programma e candidatu-
re per le elezioni europee. 
Ufficialmente perché mala-
ta, probabilmente anche per-
ché Aufstehen non ha raccol-
to l’atteso successo ed è pre-
valsa la preoccupazione di 
una spaccatura. 

OOO

Per dirla con le parole di un 
delegato «il congresso ha ri-
sposto all’esigenza della sini-
stra, che non ha bisogno di 
radicalizzare il suo linguag-
gio ma di rendere chiara la 

proposta perché una critica 
dell’esistente non basta più».
Ne è uscito un documento 
molto «europeo», 50 pagine 
con i temi sul tappeto - dalla 
sicurezza sociale al clima, 
all’immigrazione, al disar-
mo - con un marcato accento 
anti-sovranista. E però anche 
una forte richiesta di cambia-
mento dell’Unione, un Neu-
start (nuovo inizio): abolizio-
ne dei Trattati esistenti. 

OOO

Il congresso ha avuto anche 
momenti di acceso dibattito 
ma si è concluso con l’appro-
vazione da parte di una larga 

maggioranza del program-
ma e delle candidature, un 
buon mix di quadri già speri-
mentati e di ragazze e ragaz-
zi dell’est e dell’ovest. Con 
un’apertura a nuove allean-
ze con forze politiche pro-
gressiste europee.

OOO

C’è stato uno sforzo per indi-
care proposte concrete per 
sconfiggere le posizioni di 
chi ritiene l’Unione europea 
immodificabile per via del 
suo «codice genetico» così 
chiarendo che l’obbiettivo 
della Linke non è di distrug-
gerla ma di cambiarla.

«Third time lucky», 
è un detto inglese. 
Significa - più o meno - 
insisti, la terza volta sarai 
fortunato e riuscirai. 
Riassume efficacemente 
l’approccio di Theresa May

9venerdì 15 marzo 2019 europa


